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PITTORI E SCENOGRAFI SVIZZERI A VENEZIA

TRA IL SETTECENTO E L’OTTOCENTO:

Cipriano e Vittore Pelli

Nel contesto dell’Omaggio svizzero al Teatro La Fenice, un’interessante e particolare mostra, tenutasi a Venezia lo scorso dicembre, nello Spazio Culturale Svizzero, a Palazzo Trevisan degli Ulivi, ha offerto agli studiosi di teatro l’occasione di un interessante incontro con Cipriano e Vittore Pelli, rappresentanti di due generazioni di ticinesi emigrati a Venezia e ivi attivi tra il 1767 e il 1846, ingiustamente “illustri sconosciuti”per i più, anche tra gli addetti ai lavori.

Per la prima volta in Italia sono state esposte, oltre a libri e oggetti appartenenti ai due artisti, ora alla famiglia Pelli, paesaggi, architetture fantastiche e bozzetti per scenografie di Cipriano e grandi dipinti a olio, acquarelli e studi di disegni, eseguiti per i corsi frequentati all’Accademia, di Vittore, figlio di Cipriano.

Per entrambi, imparentati con artisti quali i Fossati e i Ruggia di Morcote, attivi anche ben aldilà delle terre ticinesi d’origine, è molto interessante valutare come Venezia abbia contribuito alla loro formazione figurativa.

Cipriano, giunto a Venezia giovanissimo, seguendo le orme dello zio materno, Domenico, pittore e scenografo, e del nonno l’architetto Giorgio Domenico Fossati, mise a frutto la lezione dei grandi vedutisti del Settecento, distinguendosi soprattutto nel campo delle vedute prospettiche, e realizzando, al suo ritorno in Ticino verso il 1777, le mirabili cupole illusionistiche delle chiese di Aranno, Ligornetto e Morcote.

Egli operò anche quale scenografo del Teatro Reale di Copenaghen, dove venne considerato “magnifico scenografo italiano”, il che conferma quale ascendente ebbe su di lui la scuola italiana alla quale fu cresciuto.

La scenografia prospettico-illusionista“all’italiana” dominava infatti, direttamente o indirettamente, i grandi palcoscenici di tutta Europa, divenendo nella seconda metà del Settecento, una vera e propria corrente, legata al vedutismo paesaggistico.

Vittore, giunto a Venezia nel 1818, vi soggiornò sino al 1821, in pieno Neoclassicismo, quando ormai si tendeva a razionalizzare l’illusione a vantaggio di grandi paesaggi architettonici ispirati a un classicismo razionalistico, “storicizzante” più o meno infedelmente l’antichità greco-romana. 

Vittore frequentò assiduamente l’Accademia di Belle Arti, sotto la guida del pittore Giuseppe Borsato e del decoratore Tranquillo Orsi, e lo dimostra la quantità di disegni e di opere eseguite come esercitazioni scolastiche, ma al tempo stesso, interessante testimonianza delle sue capacità tecniche e artistiche, come possiamo valutare grazie alle vedute a olio, agli acquarelli,  a schizzi e documenti presentati alla mostra tenutasi nel cinquecentesco palazzo alle Zattere.

Nel 1824, Vittore viene nominato scenografo del Teatro Municipale di Odessa, per poi tornare ritornare nella città lagunare fino al 1846, anno del suo definitivo ritorno ad Aranno..

Ideazione, coordinazione e promozione dell’evento sono stati opera del CONSOLATO GENERALE DI SVIZZERA- Milano, cui va ancora una volta il merito di proporre interessanti e valide espressioni di cultura e d’arte svizzera, sfatando, se ce ne fosse ancora bisogno, quel banale detto di un pur famoso scrittore, secondo cui la Svizzera avrebbe nel corso dei secoli, inventato soltanto la cioccolata e l’orologio a cucù!

